
L
e reazioni della Fiat so-
no impressionanti, ri-
portano il nostro paese
indietro di decenni.
Non solo il comporta-

mento di Marchionne è lesivo dei
diritti dei lavoratori e chiaramente
anti-sindacale, ma offende la magi-
stratura italiana. Non si è mai visto
nulla del genere». Sergio Coffera-
ti, ex segretario generale della Cgil
e oggi parlamentare europeo, ana-
lizza gli ultimi fatti in casa Fiat, da
Pomigliano fino al rifiuto di reinte-
grare i tre operai licenziati a Melfi.
Cofferati, cosa ha in testa la Fiat?

«L’azione del Lingotto mi sembra
ispirata da paura e velleitarismo.
Ma soprattutto mi pare che non si
sia abbastanza sottolineato la gra-
vità del comportamento della Fiat
a Melfi. Il rifiuto di rispettare una
sentenza della magistratura è un
atto gravissimo, questa, se voglia-
mo, è la novità più preoccupante.
Ma mi lasci dire che un’altra cosa
sorprendente, per uno della vec-
chia guardia come me, è l’accusa
con cui la Fiat ha licenziato i tre
operai di Melfi: hanno bloccato la
produzione durante lo sciopero.
Da quando esiste lo sciopero è sem-
pre stato così: i lavoratori sciopera-
no, bloccano la produzione e paga-
no la loro sanzione economica per
questa loro lotta. Adesso, invece,
secondo Marchionne alla Fiat non
si può più scioperare».
LaFiatsostienecheèprassinonrein-

tegrare i lavoratori sospesi.

«Non è vero. Il lavoratore licenzia-
to ingiustamente deve essere rein-
tegrato al suo posto di lavoro, non
ci sono dubbi. C’è la sentenza
2514 della Corte di cassazione pri-
ma sezione penale del 12 maggio
1989 che parla chiarissimo. La
Fiat si è messa su una brutta stra-
da, calpesta i diritti individuali e
collettivi dei lavoratori, del sinda-
cato e non rispetta le sentenze del-
la magistratura. Ripeto: l’ostilità
mostrata da Torino verso la magi-
stratura nel caso di Melfi è gravissi-
ma».
Perchè dice che il comportamento

diMarchionne è ispirato da paura e

velleitarismo?

«Paura perchè rischia di non farce-
la. Perchè ha scelto un modello di
competizione basso, senza qualità
del prodotto, che esclude il valore
del lavoro e della conoscenza. Il
modello di Marchionne è solo quel-
lo del taglio dei costi e quindi ini-
zia a smantellare diritti, regole,
contratti, fa piazza pulita di un
grande patrimonio di relazioni in-
dustriali, fa la guerra a un sindaca-
to e si sceglie interlocutori accondi-

Intervista a Sergio Cofferati

Sepassa il contrat-

to dell’auto la pri-

ma vittima sarà Fe-

dermeccanica, poi toc-

cheràaConfindustria.Fi-

niràchegli industrialimeccanici si ag-

grapperanno alla Fiomper difendere

ilcontrattonazionaledeimetalmecca-

nici. Se salta la contrattazione nazio-

nale ilmercatodiventaunagiungla,ci

saranno gravi problemi.
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La linea di Mar-

chionne è ispirata

dapauraevelleitarismo.

Ha scelto una strada di

bassa competizione e

per questo inizia a distruggere rego-

le, contratti, diritti. Fa la guerra a un

sindacatoe si sceglie interlocutori ac-

condiscendenti. Se la strategia è solo

tagliare i costi nelmondoci sarà sem-

pre qualcuno che costameno

Inutile ricercare grandi
coalizioni impraticabili

La Fiat ha scelto di stare
nella competizione bassa

La prima vera sconfitta
è la Confindustria

La vera novità «Il rifiuto della Fiat di rispettare la sentenza dellamagistratura
è gravissimo. Torino vuole cambiare da sola regole, diritti, contratti. Non può»

MILANO

Continuarea ricer-

care una grande

coalizione mi sembra

unastrada sbagliata, an-

che perchè una parte di

quelliaiquali ci rivolgiamononnevo-

glionosapere.Ilnostroriformismode-

veesseregradualità ancorata a solidi

principi.Partiamodal lavoro,daidirit-

ti,daicontratti,daquestecoseconcre-

te.

Il caso Fiat

«Marchionne cerca
lo scontro clamoroso
per lasciare l’Italia»

Sergio Cofferati ex segretario generale della Cgil e parlamentare europeo

Le frasi
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